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				MNAMON (con l’accento sulla A) si muove sull’idea che l’e-book soppianterà in gran parte la distribuzione della lettura su carta e scommette su quest’avvenire.

				Abbiamo scelto una parola greca a rappresentarci, MNAMON. Il suo significato è “il ricordatore – colui che ha molta memoria – l’archivista”. Anticamente il media che trasmetteva ricordi e contenuti era unico, la parola. Traslando, pensiamo al media unico che trasmetterà e ricorderà: Internet e l’on-line.

				

			
	
					
				Capitolo I - Il risveglio

				Lentamente, molto lentamente cominciai a riprendermi dallo svenimento che mi aveva colto quando avevo sbattuto violentemente la tempia contro la cloche e, di rimbalzo, la fronte contro un monitor della capsula spazio-temporale aliena. Anche se lo stato di torpore mi pervadeva ancora, un barlume di consapevolezza di essere ancora vivo si insinuò in me e prese sempre più corpo. La testa mi doleva assai, le tempie pulsavano come stantuffi, una sostanza calda ed appiccicosa – sangue sgorgato da una lacerazione della fronte – mi colava lentamente sul viso, dopo aver lambito un'orbita oculare e l'estremità della bocca, per raccogliersi e coagularsi sulla griglia che formava il pavimento della capsula, sulla quale cadendo avevo battuto la faccia.

				Nonostante il pulsare, mi parve udire un cinguettio e, prestandogli man mano più attenzione, questo sembrò provenire da un altoparlante inserito fra la miriade di strumenti, di monitor, di pulsantiere, di levette e di spie luminose che ricoprivano l'intera superficie interna della capsula, tutti a portata di mano di un pilota che si fosse seduto nella postazione di guida, simile alla poltrona di un barbiere degli anni '50, con braccioli e poggiatesta imbottiti, e poggiapiedi metallico.

				Il cinguettio era però molto diverso da quello, garrulo e gorgheggiante, che avevo udito ripetutamente ogni volta che avevo utilizzato la capsula per viaggiare in avanti ed all'indietro nel tempo. Avevo scherzosamente interpretato quel suono come un invito ad allacciare le cinture di sicurezza - ahi! come rimpiangevo di non aver prestato ascolto ad una così saggia raccomandazione - ora invece pareva più il pigolio di una covata di pulcini, frammisto allo stridio di un uccello stanato da un setter. Questa volta interpretai il messaggio come un severo rimprovero per lo stile di guida, insieme alla segnalazione che mi sarebbero stati addebitati eventuali danni subiti dalla capsula; pertanto ignorai anche questo messaggio.

				Cercai di aprire gli occhi, ma riuscii ad aprirne solo uno perché l'altro era incrostato di sangue. Dalla posizione in cui mi trovavo, riverso in terra, riuscivo a scorgere solo una porzione della plancia di comando e su questa vidi che numerose spie azzurre stavano lampeggiando.

				Mi sembrava evidente che, per gli alieni che avevano costruito la capsula, l'azzurro fosse il colore che segnalava allarme o pericolo, e mi resi conto di dover intervenire al più presto per cercare di far fronte ad una situazione di assoluta criticità.

				Raccolsi le forze e mi alzai da terra dolorante, per ricadere subito di schianto sulla poltrona da barbiere, colto da un capogiro. Con un fazzoletto mi liberai le palpebre dai grumi di sangue rappreso che mi occludevano un occhio e mi tersi il sangue dalla guancia; cercai anche di tamponare la ferita sulla fronte, che però non sanguinava quasi più.

				Mi dedicai allora al colonnello Donovan che giaceva riverso in terra, a lato della poltrona da barbiere, col capo ritorto in posizione innaturale, sicuramente con l'osso del collo spezzato, costatando con una sola occhiata che era morto stecchito.

				Ricordai le ultime ore trascorse con lui, da quando mi era venuto a trovare nel rustico di Locarno, proprio in quello stesso pomeriggio di dicembre '53, per raccontare di come aveva seguito le mie tracce - ovvero quelle del colonnello Friedrich von Fischer, l'uomo che aveva permesso ai tedeschi di preparare, combattere e vincere la Seconda Guerra Mondiale - fino al momento in cui, poche settimane prima, mi aveva rintracciato.

				L'incarico di darmi la caccia gli era stato conferito da Churchill in persona, convinto che nell'Alto Comando britannico operasse una spia tedesca. Poi, a guerra persa, il colonnello aveva continuato l'indagine per conto suo, per puro spirito investigativo, fino all'epilogo odierno, quando in una trattoria di Locarno avevamo entrambi dato fondo a tre bottiglie di Barbaresco, dopo aver trascorso il pomeriggio a bere ed a raccontarci le rispettive esperienze di guerra.

				Poveraccio – pensai – era un brav'uomo, ed è morto proprio ad un passo dal realizzare il suo sogno più grande: tornare a vivere in un universo parallelo “giusto”, nel quale la Gran Bretagna era uscita vincitrice dal conflitto mondiale.

				Avevo infatti acconsentito alla sua richiesta di trasportarlo nell'universo “britannico”, però lasciandolo lì a Locarno, ché non avrebbe avuto difficoltà a tornare in patria autonomamente, mentre io sarei subito tornato nell'universo di partenza, quello “teutonico” che avevo contribuito a determinare. Il tutto senza muoverci dal rustico, ché il viaggio si sarebbe svolto solo in una frazione di secondo passando da un universo all'altro.

				Purtroppo – continuai a ricordare – nella capsula c'era posto per una sola persona e Donovan si era dovuto sedere sulle mie ginocchia, ostruendomi completamente la visuale della plancia, dei comandi e degli strumenti, per cui avevo dovuto impartirgli le indicazioni necessarie affinché potesse effettuare lui stesso le manovre, essendo troppo brilli per scambiarci di posto in uno spazio tanto ristretto. Donovan doveva spostare una levetta all'indietro, dare un colpetto col dito ad un pulsante posizionato sotto un timer digitale – che presentava una serie di 12 Omega, lo Zero degli alieni – e pigiare un grosso pulsante arancione. Ci saremmo spostati nel passato di circa mezzo secondo e saremmo riemersi nell'universo “britannico” che il colonnello voleva raggiungere.

				Rivissi quei momenti cruciali, ricordando di aver detto chiaramente a Donovan di pigiare il pulsante sotto l'Omega delle unità del timer, e di dirmi cosa vedesse. Lui aveva eseguito e mi disse che l'Omega si era trasformato in una specie di serpente; gli spiegai allora che quello era l'Uno degli alieni, e di procedere a pigiare il grosso pulsante arancione.

				Si sentì un cinguettio gorgheggiante, ma il viaggio, che doveva durare solo una frazione di secondo, pareva non terminare più. Ricordai di aver scostato Donovan e di aver visto con sgomento che costui aveva pigiato il pulsante sotto l'Omega di sinistra del timer, quello delle centinaia di miliardi, e non quello di destra, delle unità, come gli avevo detto di fare. Avevo preso un regolo calcolatore, di cui non mi separavo mai, ed avevo fatto quattro conti. Gli alieni usavano un sistema metrico a base 12 anziché 10 – forse perché avendo mani con sei dita volevano facilitare i loro scolari nel fare le addizioni e le sottrazioni, ricordai di aver celiato – ma quando pervenni al risultato del calcolo e mi resi conto che sarei riemerso nel 10.500 a.C., anno più, anno meno, il sorriso mi si spense sul volto.

				Sul timer le cifre delle ultime tre caselle di destra non si distinguevano per quanto scorrevano velocemente, solo nella quarta casella i dodici caratteri erano distinguibili e decrescevano rapidamente: Tridente (l'11) - Epsilon (il 10) - Divieto d'accesso (il 9) - Padella (l'8) - Forchetta (il 7) - Gancio (il 6) - Mela (il 5) - Sedia (il 4) - Sommatoria (il 3) - Ondine (il 2) - Serpente e Omega, il tutto in una sequenza che durava tre o quattro secondi.

				Non provai neppure a calcolare quanto sarebbe durato il viaggio, a quella velocità di spostamento nel tempo il risultato mi avrebbe terrorizzato; a spanne si sarebbe trattato di un viaggio di parecchi mesi.

				Cercai di ricostruire cosa era successo alla capsula analizzando gli urti che aveva subito. Il primo urto si era verificato quando la capsula aveva abbattuto il tramezzo della stalla annessa al rustico, costruito dopo averla lì ricoverata proprio per celarla alla vista di terzi. Poi la capsula aveva ripercorso a ritroso la strada lungo la quale era stata trasportata a bordo del camion che, da Pecetto di Macugnaga, l'aveva portata al rustico di Locarno, percorrendo tutta la Val Anzasca, un tratto della Statale del Sempione e la strada costeggiante la sponda novarese del Lago Maggiore. Per fortuna, quando con Donovan avevo iniziato il viaggio involontario nel passato, era notte ed il traffico doveva essere pressoché nullo, ma mi parve ugualmente miracoloso non esserci scontrati con qualche autocarro lungo l'intero tragitto.

				I sobbalzi che avevo avvertito erano probabilmente dovuti al trasporto della capsula dal ghiacciaio del Belvedere, dove era stata recuperata nel '46, al camion che attendeva a Pecetto, dove terminava la camionabile. Infatti, per lo spostamento lungo la ripida mulattiera, la capsula era stata imbragata e sollevata con un pallone frenato e con numerosi palloni sonda, in modo da farla fluttuare a mezz'aria, trattenuta e manovrata da quattro nerboruti operai della ditta di ricerche minerarie di proprietà del col. Friedrich von Fischer. Era stato facile per l'equipe di tecnici di quell'azienda, dotati degli strumenti adatti, rinvenire la capsula ad alcuni metri di profondità nel ghiacciaio, mentre fluiva una seconda volta inglobata in esso, dal punto in cui era affondata nel ghiaccio dopo che ne ero uscito nel '27. Durante un'escursione in montagna avvenuta nel 2009, ero infatti caduto in un crepaccio di quel ghiacciaio ed avevo trovato rifugio nella capsula; l'avevo messa accidentalmente in funzione, ero tornato al '27 ed avevo modificato il corso della storia, formando un universo parallelo sempre più dissimile da quello “giusto” che continuava tuttavia la sua esistenza. Dal '27 al '46 la capsula si era spostata di circa mezzo chilometro quando aveva percorso il tratto sub-glaciale per la seconda volta, mentre la prima volta che era giunta sul ghiacciaio ed era sprofondata in esso, pure nel '27, aveva percorso, dal '27 al 2009, quasi due chilometri.

				Gli scossoni sopportati nel percorso sub-glaciale dal 2009 al '27 li conoscevo bene per averli già sperimentati, ma questa volta mi erano parsi molto più forti e ravvicinati di quanto fossero quando avevo effettuato il primo viaggio nel passato. Questa volta inoltre la capsula si era anche messa a rotare all'improvviso e, dagli urti violenti che subiva, pareva stesse rimbalzando movendosi sempre più rapidamente, fin quando erano arrivati alcuni urti violentissimi che avevano causato la morte di Donovan ed il mio ferimento.

				Provai a formulare alcune ipotesi che potessero spiegare gli urti. La capsula probabilmente era atterrata sulla cresta sommitale del Monte Rosa chiamata Silbersattel (Sella d'argento) che collega la punta Dufour al Nordend, forse fermandosi a 10 – 15 metri dall'abisso costituito dalla parete Est del massiccio.

				Il pilota alieno poteva essere sceso per qualche motivo, forse per pisciare dabbasso – doveva essere stata una tentazione irresistibile quella di formare una cascatella d'urina di 2000 metri – ma non sospettava dell'esistenza di enormi cornici di neve lungo il lato sottovento della cresta, quello sull'abisso; e neppure doveva conoscere le modalità di crollo delle cornici, cioè di come la massa nevosa interessata dal crollo sia più estesa di quella costituita dal solo sbalzo della cornice sul vuoto. Così, preceduta dall'immane massa di neve che si frantumava polverizzandosi, la capsula doveva essere caduta lungo la ripidissima parete, riuscendo in qualche modo a galleggiare sulla valanga, subendo tuttavia una serie di urti devastanti, appena attutiti dal nevischio che la circondava.

				Se la capsula, costruita con materiali molto resistenti, era uscita indenne dalla caduta, non altrettanto bene se l'era cavata il pilota caduto nel vuoto; come pure i due occupanti della capsula nel “risalire” la caduta di questa quando si trovarono a procedere a ritroso nel tempo. Alla base della parete la capsula, a causa della sua forma sferica, doveva aver continuato a rotolare rimbalzando come una palla, attraversando l'intero circo glaciale in debole pendenza, fermandosi proprio dove prendeva forma il ghiacciaio del Belvedere, e sprofondando lentamente in esso a causa del calore emanato dal suo motore nucleare.

				Era una buona ipotesi, anche per quanto si riferiva alle necessità fisiologiche del putto-pilota. Si poteva così anche spiegare perché in quel momento non si avvertivano urti o vibrazioni: la capsula stava tornando là dove si trovava nel 10.500 a.C., viaggiando nello spazio aperto.

				Ma allora perché continuavano a sonare gli allarmi ed a lampeggiare le luci azzurre?

				Mi cadde l'occhio sul timer. Adesso erano le ultime 5 cifre a scorrere a ritroso vorticosamente, rendendo impossibile distinguere i caratteri; solo nella sesta casella questi apparivano chiaramente: Tridente, Epsilon... giù giù... fino ad Ondine, Serpente ed Omega. Dunque la velocità di spostamento nel tempo era centinaia di volte quella che avevo rilevato quando, allarmato per la sospetta durata del viaggio, mi ero sporto da dietro la schiena di Donovan ed avevo scorto il timer, e già allora esso mostrava una velocità più elevata di quella tenuta nei miei precedenti viaggi nel tempo.

				Chi aveva aumentato la velocità in più occasioni? Forse che, nel rialzarmi da terra, avevo mosso senza volerlo qualcosa che non dovevo toccare?

				Mi resi conto di colpo che, ben prima di arrivare al luogo ove si trovava nel 10.500 a.C., la capsula sarebbe prima rientrata alla base da cui era partita per compiere la sua missione – iniziata sicuramente molto dopo il 10.500 a.C. – e sarebbe rientrata ad una velocità migliaia di volte superiore a quella che avrebbe dovuto tenere per effettuare un atterraggio morbido, come da istruzioni per l'uso, spiaccicandosi sulla pista d'atterraggio e causando chissà quanti danni. Questo sì che era un più che valido motivo per far scattare tutti gli allarmi possibili.

				Preoccupato mi sporsi sulla consolle per esaminarne la miriade di comandi, ognuno con la sua brava etichetta riportante la funzione, ma in lingua aliena e con caratteri sconosciuti. Ero disperato!

				Cercavo qualcosa che io o Donovan dovevamo aver toccato, modificando più volte la velocità di spostamento temporale della capsula durante tutto quel rotolare e sobbalzare che avevamo subito. Volevo individuare una manetta del gas, una manopola, un qualche accidente comodo da manovrare per una funzione così importante; qualcosa situato nella parte “temporale” della capsula, non certo in quella relativa alla guida spaziale, con la cloche, la pedaliera ed una placchetta che raccomandava, seppur in lingua aliena: “Pensa a noi, non correre”. Mi trattenni a stento dal pigiare i pulsanti a casaccio e di cambiare posizione alle levette, non volevo incasinare maggiormente la situazione.

				Per alcuni minuti osservai i comandi, finché mi sembrò di trovare quello che cercavo. Era una rotella la cui costa zigrinata emergeva di un centimetro dalla consolle, consentendo una sua rotazione solo parziale di circa 30° per volta; alla sua destra c'era un display digitale che indicava una Forchetta (il 7) e dalla parte opposta, inconfondibili, due frecce indicanti versi opposti con a fianco un “+” ed un “-”. Chiarissimo! anche in un mondo alieno. A meno che non fossero alieni britannici... ma scacciai il pensiero. Per quanto male potevo pensare del modo anglosassone di misurare e conteggiare le cose, non li ritenevo capaci di giungere fino al punto di invertire la funzione del Più con quella del Meno.

				Donovan – pensai – quando si era chinato in avanti per eseguire le mie istruzioni, brillo com'era doveva aver appoggiato una mano sulla consolle per sostenersi, rotando parzialmente la rotella, poi durante gli sballottamenti ed i ruzzoloni, uno di noi due l'aveva rotata ancora, ed infine per rialzarmi l'avevo mossa novamente fino alla velocità “Forchetta”.

				Timidamente provai a rotare verso di me, nel verso “Meno”, di circa 30° la rotella, e subito venni proiettato in avanti. Per poco non battei di nuovo la fronte contro la parete di strumenti, e per contrastare la forza d'inerzia mi protessi con la mano, premendo però involontariamente un pulsante verde. Questa volta ebbi fortuna perché un monitor si accese ed apparve l'immagine dell'esterno della capsula, mentre sul display accanto alla rotella era apparso un Gancio (il 6).

				Non ero più cieco! Ora potevo vedere dove ero diretto. Sullo schermo si vedeva la Luna, enorme ed inconfondibile, con mari, crateri e monti, con la parte illuminata e quella in ombra separate dal Terminatore. Era senza dubbio la nostra Luna, vicinissima, tanto da occupare totalmente i 17 pollici dello schermo. Mi rassegnai ad allacciare le cinture di sicurezza e ripresi a muovere più lentamente la rotella finché sul display comparve la Sommatoria (il 3) e gli allarmi cessarono di colpo, così come si spensero pure le luci azzurre. Un pigolio gracidante mi comunicò, con tutta probabilità, che ora tutto andava bene, ma di non distrarmi più durante la guida.

				Sullo schermo la Luna diventava sempre più grossa e più vicina. Sembrava che la capsula stesse dirigendosi rapidamente verso la parte superiore del satellite e verso il Terminatore, quindi verso il Polo Nord lunare; ma non ebbi tempo di ammirare lo spettacolare panorama di crateri grandi e piccoli, che si riaccesero i segnali d'allarme e le luci azzurre. Ridussi ulteriormente la velocità ad Ondine (il 2) facendo tacere gli allarmi, ma questa volta mi sembrò di cogliere una nota di biasimo nel pigolio che mi annunciava che tutto andava bene.

				Intanto la capsula si librava su un profondo cratere di alcuni chilometri di diametro, scendendo fra le sue ripide pareti interne e sprofondando in un buio quasi totale. Nonostante ciò, alla base delle pareti del cratere si intravedeva una fascia con striature più chiare, come se un enorme rastrello avesse scalfito lo strato superficiale di Regolite, il suolo lunare, per far apparire lo strato sottostante costituito forse da permafrost.

				La capsula si stava avvicinando ad un ammasso di rocce al centro del cratere, ma giunta vicino a questo notai che non erano rocce, bensì un'enorme struttura dalla forma complessa, simile alla moschea del sultano Ahmed di Istanbul, ma con solo due minareti vicini, eccentrici rispetto alla cupola. La struttura era magistralmente mascherata in modo da farla assomigliare proprio ad un irregolare e sconnesso ammasso roccioso anche ad un osservatore prossimo alla stessa.

				Giunta ad un centinaio di metri da quella che era evidentemente la destinazione finale, il solito pigolio e le luci azzurre mi indussero a rallentare ulteriormente la velocità a livello Serpente. La capsula si insinuò in un varco e, oltrepassati grossi portali che si aprirono e richiusero subito al suo passaggio – evidentemente per mantenere la pressurizzazione dell'aria nella struttura – entrò in un hangar illuminato fiocamente, dirigendosi a mezz'aria verso un'area contrassegnata da un quadrato di un paio di metri di lato. Rallentai ancora e riuscii ad effettuare un allunaggio morbido perfetto, ma non sapendo come fare per spegnere il motore, conscio che quella era solo una tappa del viaggio temporale impostato da Donovan, girai la rotella fino a fine corsa, sull'Omega. Poi, non sapendo dove fosse il freno a mano, mi volsi verso il timer e pigiai uno per uno i pulsanti sottostanti alle singole cifre, finché queste non furono convertite in 12 Omega.

				Mi soffermai a pensare perché non avessi fatto altrettanto mentre mi trovavo nello spazio; avrei potuto fermarmi e reimpostare il timer per tornare a Locarno, ma scacciai il pensiero. Sarei stato infatti costretto a ripetere l'esperienza degli scossoni, dei rotolamenti e degli urti fortissimi, e se avessi rallentato la velocità fino a valori accettabili – i segnali d'allarme mi avrebbero avvertito in merito – avrei corso il rischio di impiegare dei mesi per tornare, senza mangiare e senza bere; inoltre non avrei potuto evitare in alcun modo di cadere con la capsula dal Monte Rosa. In ogni caso Donovan non sarebbe certo risorto; e poi, come dice il proverbio, “cosa fatta, capo ha”.

				Consultai l'orologio, che mi indicò che tutto il viaggio era durato meno di un'ora. Temendo il peggio, perquisii rapidamente il cadavere di Donovan, recuperando un pacchetto di sigarette quasi intero, un accendino, una stilografica, una matita, un orologio da taschino ed un grosso coltellino multiuso svizzero. Gli lasciai il portafogli 

				coi documenti, il passaporto ed un taccuino pieno di annotazioni.

				Poi mi girai verso l'oblò, ma non feci in tempo ad aprirlo che questo si spalancò manovrato dall'esterno, e quando uscii dalla capsula mi trovai circondato da un nugolo di alieni.

			
	
					
				Capitolo II – INCONTRI RAVVICINATI DEL III TIPO

				Su una consolle del centro trasmissioni e controllo della navigazione spaziale della base lunare aliena, una spia cominciò a lampeggiare e su un display apparve una sigla che contraddistingueva la navicella spazio-temporale scomparsa da molto tempo durante una missione sulla Terra. Era da parecchio che non dava alcun segno di sé, e le cause potevano essere numerose.

				Ogni qual volta veniva premuto il pulsante nel bracciolo della postazione di guida per avviare la navicella, su questa iniziavano le registrazioni della “scatola blu” di cui era dotata, e veniva emesso automaticamente un segnale radio, lo stesso che l'operatore alieno aveva raccolto quando la navicella, dopo la partenza, aveva cambiato universo immettendosi in quello “giusto” che teneva sotto controllo.

				Non era insolito il fatto che una navicella non si fosse fatta sentire da tanto tempo - pensò il controllore di volo - poteva infatti essere stata ricoverata sotto una spessa coltre di materiali che ostacolavano la propagazione delle onde radio, come era accaduto per i gruppi di disertori che erano fuggiti dalla base rubando una navetta.

				Però dovette riconoscere con sé stesso che il motivo più verosimile del fatto che non si fossero raccolti segnali della navicella era che nessuno della base fosse in ascolto quando questa li aveva trasmessi; oppure – nel caso peggiore, il più probabile – che l'addetto all'ascolto fosse tanto ubriaco da non aver attuato il protocollo da adottarsi in simili casi, e che se ne fosse fregato bellamente.

				L'operatore pigiò diligentemente il tasto di conferma del ricevimento del segnale e quello che avviava la registrazione dei parametri tecnici relativi alla navigazione della navicella, rilevando le forti e variabili pressioni cui era sottoposta la struttura, e che la sua velocità era straordinariamente elevata per non trovarsi nello spazio aperto. Comunicò il ritrovamento e le informazioni essenziali ad un Ufficiale superiore che si precipitò nel centro di controllo; quando questi arrivò dopo alcuni minuti, costatò che la velocità della navicella si manteneva altissima, ma che le pressioni sulla struttura e gli urti erano cessati.

				Osservò che la navicella era in volo movendosi solo a ritroso nel tempo, ripercorrendo tutte le tappe della sua missione sulla Terra a velocità elevata, senza manovrare in alcuna altra direzione che non fosse quella del rientro. A quella velocità, se non avesse rallentato, si sarebbe schiantata nell'hangar entro meno di un'ora, dopo aver demolito almeno uno dei tre portali pressurizzati. La base lunare correva un pericolo mortale.

				L'Ufficiale si ripromise, borbottando suoni simili a quelli di una gallina intenta nella cova, di fare un solenne cazziatone al pilota-esploratore quando fosse rientrato alla base, a prescindere dai motivi che lo avevano tenuto lontano così tanto tempo, nonostante il compiacimento che provava per aver ritrovato la preziosa navicella.

				Passò ancora un quarto d'ora e fu impartito l'ordine di evacuare l'hangar, di aprire due dei tre portali pressurizzati e di chiudere le porte stagne che dall'hangar conducevano al resto della base, paventando uno schianto imminente ed la fuoruscita d'aria dall'hangar. Dopo altri 20 minuti la navicella rallentò vistosamente a più riprese, scongiurando il pericolo di un impatto catastrofico, ma procedendo comunque in modo irregolare.

				- Deve essere ubriaco fradicio! - sentenziò gorgogliando l'Ufficiale, conoscendo la fama dei piloti-esploratori - Deve aver passato tutto questo tempo a girare i bar di mezzo mondo invece di fare le misurazioni geofisiche che era stato incaricato di effettuare. Poi è decollato per tornare alla base esponendosi ai radar terrestri, fregandosene delle disposizioni impartite fin dal '40, che prevedevano di muoversi solo nell'apposito universo parallelo privo di radar quando ci si recava sulla Terra per rifornirsi di beni, di derrate e per qualsiasi altra missione.

				Ma lui no! Il bullo voleva far vedere quant'è bravo al volante. Voleva un po' di notorietà sulle riviste di ufologia che si erano diffuse sulla Terra dopo i primi avvistamenti di UFO, di luci nel cielo che si movevano a zig-zag a velocità pazzesca, e di dischi volanti. Sarà pur vero che nel '27, quando il bullo era partito per la sua missione, il problema non sussisteva, ma gli ordini erano ordini, e l'ignoranza non era ammessa. -

				Ciò nonostante – continuò a gufare l'Ufficiale fra sé – i nostri piloti-esploratori, top gun da strapazzo, se ne sbattono degli ordini, e neppure delle più elementari precauzioni; vogliono lasciare un'impronta nella storia, vogliono farsi belli con le ballerine che raccattano nei night club della Terra. Cosa aveva fatto poi quel disgraziato in tutto quel tempo? Passi un giorno o due di ritardo, per una missione di due mesi si sarebbe potuto anche chiudere un occhio, o al più, per un ritardo un po' maggiore, il pilota si sarebbe fatto una settimana di punizione, sempre che non avesse voluto conciliare con un'oblazione... per una scopata fuori via si poteva rischiare questo ed altro... ma 26 anni no! 26 anni per fare 200 misurazioni geofisiche, che al massimo richiedevano due mesi di tempo, erano decisamente troppi.

				Il farabutto doveva aver trovato una strafica che gli ha fatto perder la testa, ha disertato e messo su famiglia, e dopo 26 anni, quando la strafica è appassita, ha deciso di tornare a casa dopo essersi sbronzato per farsi coraggio in vista della punizione. Ma gli avrebbe fatto passare lui la voglia di fare lo sbruffone, di prender sottogamba gli ordini ricevuti e prender per il culo i superiori. Ecchecazzo! L'Ufficiale si fece mandare dall'Ufficio Personale la cartella con la scheda del pilota-esploratore, tralasciò il curriculum fermo a 26 anni prima e consultò invece le caratteristiche somatiche, genetiche e caratteriali.

				- Proprio come pensavo - gracchiò lUfficiale sogghignando - è un terrone di merda! Ecco qua: discendenza mesopotamica... casinista, indolente, insubordinato, lavativo e menefreghista... un vero terrone. -

				Ripose la scheda ed assistette alle ultime fasi del rientro della navicella, poi si diresse verso l'hangar chiamando con sé – con una specie di chicchirichì – alcuni meccanici preposti alla manutenzione, gli ordinò di verificare eventuali danni subiti dal veicolo e di portargli la scatola blu con le registrazioni. Voleva esaminare tutto: parametri e tempi di volo, coordinate spaziali e geografiche e copia delle riprese della videocamera interna, per poter cogliere in fallo il farabutto mentre tracannava qualche alcolico durante la missione.

				La navicella intanto fece un allunaggio perfetto e passarono alcuni minuti prima che la comitiva la raggiungesse, ma l'oblò non si era ancora aperto.

				- Si sarà addormentato ai comandi – chiocciò l'Ufficiale - appena posato il culo a terra è piombato a ronfare. Adesso gli diamo una bella sveglia.-

				Pigiò i pulsanti che consentivano l'apertura dell'oblò dall'esterno, ma non appena esso si aprì apparvero due scarponcini in pelle, un paio di pantaloni col risvolto e, con una contorsione, il resto di Federico - cioè io, in questo universo “giusto” - con indosso un cappotto di cammello col bavero di pelliccia e un Borsalino in testa.

				Io ero preparato all'incontro perché li avevo visti arrivare sullo schermo che mostrava le immagini dell'esterno; loro invece non erano preparati minimamente all'incontro ravvicinato del III tipo. Per un lungo momento non successe nulla, poi la comitiva di alieni scoppiò in uno stridio infernale; cinguettavano tutti insieme con toni più o meno acuti e gracchianti piuttosto sgradevoli.

				L'Ufficiale abbaiò un ordine che non aveva nulla di melodioso e subito un aviere partì di corsa, a saltelloni, verso alcuni uffici. Costui, come tutti gli altri alieni, era antropomorfo, di altezza, peso e corporatura normale, aveva la pelle color caffellatte ed il viso dalle fattezze negroidi, con labbra grosse e capelli crespi, ed indossava una tunica dai colori accesi.

				Osservai anche il resto della compagine aliena: l'Ufficiale era un bianco caucasico alto, magrissimo, con la pelle diafana ed il viso allungato, labbra quasi assenti che davano alla bocca un taglio cattivo; nel parlare, oltre ai denti mostrava le gengive, e ciò lo faceva assomigliare alla bella copia dell'avvocato Ghedini, l'azzeccagarbugli di Berlusconi. Indossava un completo giacca-pantaloni identico all'abito con cui è stato immortalato Mao Ze-dong in innumerevoli ritratti. Un meccanico era basso e tarchiato, di carnagione giallastra, occhi a mandorla e naso minuto; vestiva con una tunica lunga di lino e sopra questa indossava un giubbotto color giallo acido con bande catarifrangenti.

				Un milite alieno arrivò caracollando, forse era addetto alla sicurezza perché aveva con sé una specie di phon che aveva tutta l'aria di essere una pistola paralizzante, o peggio. Era piccolo, tracagnotto, aveva i capelli neri ricci ed i lineamenti latini, la carnagione scura, quasi olivastra, ed era vestito come un contadino dell'Appennino calabro- lucano, con una coppola in testa.

				Accompagnava il milite, a qualche passo di distanza, una aliena in camice bianco simile a quello di un medico; era giovane, alta, giunonica, col viso ovale, carnagione olivastra e capelli rossi cortissimi. Recava a tracolla uno strumento collegato a delle cuffie con microfono; ma distolsi l'attenzione dallo strumento perché non potei fare a meno di notare le sue tette, che premevano contro il camice e, quando fu più vicina, anche il culo a mandolino: era decisamente una strafica, anche se aliena.

				Tutti gli alieni presenti recavano sul petto, all'altezza del cuore, una placchetta dorata, e su di essa erano tracciate due file sovrapposte di barrette colorate: blu quelle della fila superiore e policrome quelle sottostanti. Interpretai essere una sorta di grado militare le barrette blu, ed un'indicazione delle funzioni o delle competenze le altre barrette colorate. L'Ufficiale-Ghedini aveva quattro barrette blu ed una rossa, mentre la strafica-medico aveva due barrette blu, una verde ed una gialla.

				Aspettavo che lo stridio si placasse un po', restando perfettamente immobile per esaminare gli alieni che avevo davanti, e che tanto alieni non sembravano proprio. Per essere un “incontro ravvicinato del III tipo”, l'incontro si svolgeva in modo opposto a quello del film omonimo che avevo visto da ragazzo negli anni '70.

				Passai in rassegna il repertorio di saluti che, nei film, consentono al protagonista di instaurare un rapporto preliminare con dei selvaggi e di adattarlo, in questo caso, a quegli esseri che selvaggi non erano, ma presentavano l'identico problema di incomunicabilità.

				Alzai la mano destra lentamente, col palmo rivolto verso loro, proclamando con voce solenne: “Pace”; poi provai a mettermi a mani giunte e, dopo un breve inchino, augurare: “Salute a tutti voi!”; ma in entrambi i casi non sortii alcun risultato, continuavano a guardarmi sbigottiti ed allarmati per le mie movenze, attenuando appena lo starnazzare. Fui anche tentato di provare la versione western, e di salutare con un austero “Augh”, o anche la versione terronica, con un gioviale “Bacio le mani a tutti”, ma mi trattenni e continuai a proclamare la mia buona volontà e le mie intenzioni pacifiche con un dignitoso, ma prosaico: “Mi chiamo Federico e vengo in pace dal pianeta Terra”.

				La dottoressa intanto stava armeggiando con lo strumento a tracolla, finché non emise un cinguettio garrulo per segnalare che aveva capito quanto stavo dicendo. Lo strumento era evidentemente un traduttore universale e la dottoressa, garrendo nel microfono, mi chiese sgarbatamente, in un italiano accettabile anche se con voce nasale ed tono metallico, come quella dell'annunciatrice che in stazione avvisa i viaggiatori che sul binario tre è in arrivo il direttissimo per Torino con venti minuti di ritardo:

				- Cosa fai alla guida di una nostra navicella? Dov'è il nostro pilota? Perché sei arrivato fin qui? Cosa vuoi da noi? -

				Non potevano aver imparato l'Italiano dalle trasmissioni di Radio Padania perché non c'era ancora, quindi ritenni che avessero captato i discorsi del Duce diffusi dalla EIAR. Mi rivolsi a lei cercando di rispondere ordinatamente alle domande:

				- La capsula l'abbiamo trovata per caso, era vuota e non c'era alcun pilota nelle vicinanze, l'abbiamo messa in funzione accidentalmente e siamo finiti qui per sbaglio. Vorrei togliere il disturbo e tornare sulla Terra quanto prima. -

				Intanto un meccanico si era affacciato all'oblò e, avendo visto il corpo di Donovan, si mise subito a starnazzare come un aquilotto; anche l'Ufficiale si affacciò a guardare nell'interno, poi chiocciò qualcosa alla dottoressa che riprese ad interrogarmi:

				- Sei stato tu a torcere il collo al tuo compagno? Ti sei ferito durante una colluttazione con lui? Confessa subito! Non sai che la navicella è un modello monoposto e che è severamente vietato viaggiarci in più d'uno? Hai l'abilitazione per la guida di una navicella? -

				Di male in peggio pensai, mentre un milite mi perquisiva tenendo il phon puntato contro il mio stomaco. Ritenendo di non poter venirne fuori stando lì nell'hangar a rispondere a domande cretine, in tono solenne annunciai che non avrei risposto a nessun'altra domanda se non in presenza del mio avvocato.

				La cosa, quando fu riferita all'Ufficiale superiore, lo lasciò interdetto, gracchiò qualcosa ai sottoposti ed uno di questi mi mise sotto il naso uno straccetto imbevuto di cloroformio.

				Persi i sensi immediatamente.

			
	
					
				Capitolo III – VIDEOREGISTRAZIONI

				L'Ufficiale scaricò i dati della scatola blu in un videoregistratore e si accinse a visionare quanto registrato dalla navicella a partire da quando il pilota era partito in missione parecchi anni prima. Appena iniziata la missione, l'Ufficiale notò che il pilota, fingendo di regolare qualcosa, aveva spento la videocamera esterna.

				- È per non farsi vedere quando esce all'aperto per farsi un cicchetto, o per non farci sapere dei bordelli e delle bettole che frequenta invece di svolgere i suoi compiti - chiocciò l'Ufficiale al Capo del Governo della colonia lunare, il Capo Supremo, accorso per prendere in mano la situazione.

				Costui aveva il naso spiccatamente aquilino del tutto somigliante al Federico di Montefeltro raffigurato di profilo nel noto quadro di Piero della Francesca; indossava una tunica bianca bordata di porpora e sulla sua placca dorata c'erano cinque barrette blu.

				- È un comportamento corretto? - gufò il Capo supremo.

				- Niente affatto. È un'infrazione al regolamento; prevedo la prima di una lunga serie. -

				La registrazione, che spesso veniva accelerata, mostrò che nei 43 giorni successivi il pilota aveva sorvolato senza mai fermarsi 190 località della Terra, sia sui continenti sia sugli oceani, per rilevare una serie di parametri chimico-fisici: qualità e temperatura dell'aria e dell'acqua, intensità del campo magnetico terrestre e delle correnti marine, ed altri ancora. Il suo lavoro procedeva con speditezza e nessuna censura poté essergli elevata. La missione era quasi arrivata al termine, mancando solo il campionamento di manti nevosi in alta quota, quando la navicella atterrò su un massiccio montuoso – il Monte Rosa – e, prima di uscire per prelevare alcuni campioni di neve, il pilota tolse dalla tasca della tuta di volo una fiaschetta metallica e bevve alcuni lunghi sorsi.

				- Cuccato! - esclamò l'Ufficiale con un sonoro chicchirichì – Escludo che nella fiaschetta vi sia la bevanda energetica d'ordinanza. L'impudente non ha neppure atteso di essere all'esterno prima di farsi un cicchetto; infrazione al regolamento numero due. Altro che andare a zonzo a sbronzarsi, non appena gli metterò le mani addosso, non glieli toglierà nessuno alcuni anni in miniera a cavar acqua dal permafrost di Regolite. -

				- Calma – zirlò il Supremo – vediamo ora cosa succede. -

				Ma dalla registrazione, una volta richiusosi l'oblò, non apparve più nulla; solo i parametri di volo, dopo alcuni secondi, mostrarono una accelerazione verso il basso, forti pressioni sulla struttura della navicella, violentissimi urti, salti, rotolamenti ed infine la quiete. Un minuto dopo la chiusura dell'oblò e pochi secondi dopo che la navicella si era fermata, il videoregistratore si spense.

				- Deve esserci stato un crollo che ha fatto precipitare la navicella e con tutta probabilità anche il pilota – gufò il Supremo – temo che dovrà rinunciare alle punizioni che vorrebbe infliggergli, ed anche alle conciliazioni con oblazione che le piacerebbe intascare; il pilota se ne è inflitta una da solo di punizione: la massima. -

				Poi uscì e ritornò poco dopo con un grosso volume che sfogliò fino a trovare la mappa del massiccio del Monte Rosa.

				- Ecco qua! Dev'essere precipitato lungo questa parete - paupulò tronfio come un pavone, indicando un punto della mappa – Se fosse scivolata dall'altra parte della cresta la navicella si sarebbe messa a rotolare per una dozzina di chilometri, senza significative accelerazioni verticali; invece cadendo dall'altro lato ha sbattuto contro queste rocce e si è messa a rotolare ed a rimbalzare come una palla, ha attraversato questo circo glaciale sempre rotolando e deve essere arrivata fino a qui, all'inizio del ghiacciaio. Quando si è fermata è affondata nel ghiaccio in poche ore, ed il ghiacciaio, nel suo fluire, l'ha portata chissà dove. -

				- Ma se la navicella è affondata nel ghiacciaio, come ha fatto il terrestre a trovarla? - gracchiò l'Ufficiale, costernato per non essere stato lui a fornire una così precisa ed intelligente ricostruzione degli avvenimenti.

				Poi il videoregistratore si riaccese: la navicella era tornata in vita. Sullo schermo si vide il terrestre che diceva chiamarsi Federico, ma molto più giovane ed in tenuta da escursionista, con tanto di zaino, camicia a quadrettoni e scarponcini da trekking, che si era appena seduto nella postazione di guida e doveva aver premuto il pulsante che, riattivando la navicella, aveva fatto partire la videoregistrazione interna.

				- È vestito in tutt'altro modo ed è molto più giovane – gorgheggiò il Supremo – ma è ugualmente tutto ammaccato ed escoriato; dev'essere uno di quei tipi sbadati che continuano a farsi male qualunque cosa facciano. -

				- Tipico dei terrestri - frinì l'Ufficiale, poi fece un sobbalzo sulla poltroncina da cui seguiva la registrazione e squittì - Capo supremo, guardi l'orologio datario della registrazione, indica il 3 ottobre 2009, è allora che ha trovato la navicella. Ma è solo, non vedo l'altro terrestre, quello con l'osso del collo spezzato. -

				I due alieni videro Federico che si ripuliva le escoriazioni, poi accendersi una sigaretta – un'altra infrazione al regolamento, segnalò l'Ufficiale – e guardarsi attorno, fissando con interesse il timer e l'orologio digitale. Poi uno scossone, dovuto probabilmente ad un movimento del ghiacciaio, fece proiettare Federico prima contro la parete di strumenti e quindi ricadere sulla consolle.

				- Per forza continua ad ammaccarsi tutto – tubò sogghignando l'Ufficiale – non si è neppure allacciato le cinture di sicurezza; un'altra infrazione al regolamento! -

				L'indicatore dei parametri spazio-temporali indicava intanto che la navicella stava movendosi a ritroso nel tempo, ripercorrendo così il tratto sub- glaciale che aveva iniziato pochi minuti dopo essere arrivata in quel punto cadendo e rotolando giù dal Monte Rosa.

				Sullo schermo videro Federico raccogliere lo zaino ed uscire dall'oblò; dopo un minuto l'immagine della poltrona vuota svanì, perché la navicella si era messa in stand-by.

				- A questo punto la navicella deve essere affondata nel ghiacciaio una seconda volta - cinguettò l'Ufficiale, che voleva far sapere al suo superiore di essere perfettamente in grado di ricostruire con esattezza gli eventi - ed il ghiacciaio la sta trasportando a valle. -

				- Però sulla Terra c'è stato in circolazione un tale che proveniva da un futuro di 82 anni, dal 2009 al '27 - chiocciò il Supremo - con tutto il suo bagaglio di conoscenze e con qualche strumento che i terrestri, nel '27, non hanno ancora visto; per esempio l'accendino usa e getta e le lenti in plastica degli occhiali. Nel fare acquisti sulla Terra non abbiamo ancora trovato quei prodotti in commercio, e li conosciamo solo perché fanno parte del nostro retaggio tecnologico, quando li fabbricavamo anche noi; ora purtroppo non ne abbiamo più i mezzi. -

				- Perché ritiene che le lenti siano di plastica e non di vetro ottico? - pigolò l'Ufficiale accorgendosi troppo tardi di aver svelato la sua scarsa perspicacia; era lui infatti a dover fornire informazioni e risposte al superiore, e non viceversa.

				- È mai possibile che non abbia notato come le lenti del terrestre siano enormi e biconvesse, e che il naso dello stesso sia di tipo “greco”? - gloglottò il Supremo, ben felice di rovesciare un pitale di escrementi sulla testa del subordinato, che oltretutto si considerava suo parente solo per aver sposato la nipote di sua moglie – Se fossero di vetro, ed avendo quelle dimensioni, sarebbero troppo pesanti per essere sorrette da un naso dritto, privo di comodi punti d'appoggio. -

				Come il tuo “canapione” adunco - pensò l'Ufficiale - stramaledicendo la moglie racchia, figlia dell'Essere Assoluto, che aveva sposato solo per far carriera, e la zia befana di questa, sorella dell'Assoluto, coniugata con quel grandissimo figlio di troia del Capo supremo il quale, pur essendo suo parente, non mancava mai di trattarlo come una caccola. Ma ingoiò il rospo e zirlò:

				- Ma noi in passato ci siamo stati decine di volte sulla Terra, con l'intero nostro bagaglio di conoscenze e di tecnologie superiori e non abbiamo mai avuto di che pentirci, anzi ci abbiamo guadagnato parecchio... - qui l'Ufficiale si ammutolì di colpo, accorgendosi che stava preparandosi da solo la corda con cui impiccarsi, ma ormai la frittata era fatta.

				- Per l'appunto, caro il mio Ufficiale superiore delle balle – garrì il Supremo – ma eravamo noi ad approfittare del vantaggio che avevamo, e non i terrestri. E' la prima volta che si verifica una situazione del genere; bisogna scoprire cosa ha fatto il terrestre fino ad ora, perché ha senza dubbio contribuito a determinare un universo parallelo che ci è sconosciuto. Inoltre bisogna cavargli fuori anche tutte le conoscenze che i terrestri accumuleranno da adesso al 2009. Perciò veda di darsi una mossa e scoprirlo quanto prima. -

				L'Ufficiale, contrito, non fece in tempo ad allontanarsi che il video-registratore si avviò novamente: apparve Federico molto più vecchio di quello precedente, ma più giovane di quello arrivato alla base lunare. L'orologio datario indicava il settembre del '46, ma in un universo di nuova formazione. Federico era vestito con blue jeans sdruciti ed una maglietta non troppo pulita, col taschino per le sigarette, e stranamente non presentava né escoriazioni né ferite di sorta. L'Ufficiale ed il Supremo osservarono Federico che esaminava l'orologio digitale, prendendo appunti su un quaderno, poi lo videro cronometrare la durata di una sequenza numerica fino a determinare un preciso rapporto fra la loro unità di tempo e quella terrestre. Quindi lo videro premere timidamente alcuni pulsanti del timer per capirne il funzionamento, ed esaminare con attenzione la consolle, soffermandosi sulla levetta che comandava il verso del tempo – passato o futuro – e nello stesso tempo l'universo in cui spostarsi - lo stesso di partenza od un altro parallelo – ed infine notarono che era attratto dal grosso pulsante arancione che avviava il viaggio nello spazio-tempo. Poi Federico uscì e dopo un minuto la videoregistrazione si spense.

				- Il terrestre è meno tonto di quanto i suoi frequenti incidenti inducano a pensare. – sentenziò crocchiando il Supremo – Ha impiegato veramente poco per capire il funzionamento della parte temporale della navicella. Inoltre, come temevo, ha formato un nuovo universo. -

				Incerto sul da farsi, se avviare subito le indagini sul terrestre, come gli era stato ordinato, o fermarsi per assistere al resto della registrazione, per acquisire nuovi elementi, l'Ufficiale-Ghedini preferì non commentare, per evitare di dire ovvietà e calamitarsi altri sarcasmi, A salvarlo da un imbarazzante silenzio contribuì il videoregistratore che si riaccese di nuovo.

				La registrazione era stata effettuata una settimana dopo e nello stesso universo della precedente, e mostrava Federico che, elegantemente vestito, era seduto sulla poltrona da barbiere circondato fino ai braccioli da numerosi sacchetti; da uno di questi, spostato per far posto alle gambe, caddero per terra alcune monete chiaramente d'oro. Lo videro impostare un tempo sul timer e partire per il futuro cambiando nel contempo d'universo, approdando nel '51 dell'universo “giusto”, quello in cui aveva trovato la navicella, nonché quello in cui era arrivato sulla base lunare.

				Lo videro bloccare con alcuni lingotti l'oblò perché non si chiudesse automaticamente, e sfacchinare per alcune ore intento a scaricare il pesante carico in numerosi viaggi. Rimossi i lingotti che mantenevano aperto l'oblò, Federico sparì e, dopo un minuto, la registrazione si spense.

				- Tontolone o meno, in poco meno di vent'anni ha accumulato una bella fortuna – gloglottò avidamente l'Ufficiale superiore, tradendo una certa invidia nei confronti del terrestre; poi, cercando di recuperare le posizioni perdute, provò a spiegare cosa fosse accaduto – Sta scappando col malloppo razziato nell'universo parallelo che ha formato, lo porta in questo universo per nasconderlo da qualche parte, in attesa che si plachi la buriana e che vengano allentate le ricerche, per poi goderselo con calma. -

				- Sì è vero, dobbiamo scoprire come ha fatto a far fortuna e dove l'ha nascosta – garrì il Supremo concordando col sottoposto, cui si illuminò il viso per la sorpresa del riconoscimento – ma soprattutto dobbiamo scoprire se le modifiche indotte nell'universo parallelo possono costituire un rischio per la nostra colonia lunare – aggiunse crocchiando perentoriamente, sia per rimarcare che sulla vicenda voleva per sé l'ultima parola, sia perché le indagini sul tesoro voleva condurle personalmente, per poterci mettere le mani sopra.

				Passò ancora qualche minuto ed il videoregistratore si riaccese mostrando Federico vestito come quello di prima; secondo l'orologio datario erano trascorse poche settimane e pareva che il terrestre avesse fretta di tornare nel suo universo parallelo, infatti con poche rapide mosse fece partire la navicella per tornare nel '46; poi uscì rapidamente e, un minuto dopo, la registrazione si interruppe.

				- Guardi Capo. Che aria soddisfatta ha stampata in faccia il bandito – gracchiò l'Ufficiale, gratificato dall'immaginario apprezzamento ricevuto poco prima ed invogliato a proseguire nel fornire spiegazioni intelligenti – ha fretta di tornare per prelevare un altro carico di preziosi. Chissà da dove viene tanta ricchezza? forse ha fondato una banca e sta fuggendo coi depositi dei clienti, ed è tanto impudente da ritornare sul luogo del delitto. -

				- Le piacerebbe essere nei suoi panni, vero? Colgo una grande avidità nei suoi ragionamenti – grugò il Supremo – non è una buona cosa per un Ufficiale superiore; dovrebbe essere soddisfatto di quanto già percepisce e, detto inter nos, senza averne il minimo merito, se non quello – aggiunse ridacchiando – di aver sposato la figlia dell'Essere Assoluto. E' solo perché ha sposato quello scorf... - si trattenne in tempo - … perché ha sposato la sua graziosa ed intelligente figliola che le ha potuto fregiarsi della quarta barretta blu; cosa credeva? -

				Ma che stronzo! - pensò l'Ufficiale - ma senti chi parla! Come se lui non dovesse le cinque barrette blu al fatto di aver sposato quella balenottera piagnucolosa che era la sorella dell'Essere Assoluto. Perché non riconoscere apertamente che i nostri sono stati matrimoni d'interesse, i migliori ed i più duraturi; l'amore prima o poi passa, ma le “palanche” restano. Solo che il Supremo, oltre alla quinta barretta blu, si era aggiudicato anche una barcata di soldi e di onori, mentre lui, pur con quattro barrette blu, si doveva accontentare di quattro soldi marci e subire per di più i dileggi del Capo.

				I tristissimi pensieri dell'Ufficiale vennero interrotti dal videoregistratore che si rimise in moto; ora nella capsula c'erano due persone: il terrestre che diceva di chiamarsi Federico e l'altro, quello che si sarebbe rotto l'osso del collo. L'orologio indicava che la scena si era svolta poche ore prima nell'universo formato da Federico.

				I due terrestri erano visibilmente ubriachi; uno era seduto sulle ginocchia di Federico e questi, impossibilitato a farlo lui stesso, impartiva delle disposizioni affinché l'altro effettuasse le manovre necessarie. Sentirono Federico impartire l'ordine di pigiare il pulsante delle unità del timer, e videro Donovan che eseguiva, appoggiando una mano sulla consolle; non lo videro pigiare il bottone arancione, ma dalla registrazione delle impostazioni, che appariva in un angolo dello schermo, videro che anziché pigiare il pulsante delle unità, costui aveva pigiato quello delle centinaia di miliardi, in una scala avente per base 12. Inoltre notarono che la velocità di spostamento nel tempo era Sommatoria (il 3) invece di Serpente, come le circostanze imponevano, oppure al massimo Ondine, proprio se si voleva fare una partenza a razzo, con una bella sgommata come in una gara di F1.

				All'unisono, il Capo supremo e l'Ufficiale superiore, si misero a crocchiare:

				- Il coglione ha sbagliato tasto! È evidente che ritiene che le unità siano quelle di sinistra; probabilmente deve essere inglese, solo loro sanno complicare le cose semplici in quel modo. -

				- A quella velocità di traslazione nel tempo però dovrebbero impiegare un paio di mesi per rientrare alla base; invece hanno impiegato molto meno tempo. Quando hanno aumentato la velocità fino al valore Forchetta (il 7) rilevata dal nostro operatore? - pigolò l'Ufficiale.

				Qualche istante dopo ebbero la risposta. Dopo aver cambiato universo ed essere tornati in quello "giusto", la navicella cominciò a rotolare, a rimbalzare ed a subire urti fortissimi, sbattendo i due occupanti da ogni parte e facendo sì che questi movessero involontariamente, tentando di aggrapparsi a qualcosa, la rotella zigrinata fino alla posizione Gancio (il 6). Sullo schermo videro il terrestre Federico battere la testa contro la cloche e svenire, e l'altro urtare violentemente contro la parete rompendosi l'osso del collo.

				Assistettero al rinvenimento di Federico, che nel rialzarsi aveva ulteriormente fatto rotare la rotella zigrinata fino alla velocità Forchetta, ed al suo cincischiare, incurante del pericolo che lo sovrastava, segnalato dagli allarmi luminosi e sonori. Poi, quando si rese conto della situazione, parteciparono al suo dibattersi disperato per cercare di ridurre la velocità, tifando per lui; quindi lo videro riuscire a rallentare appena in tempo e, guidato dall'insorgere e dallo scomparire dei segnali d'allarme, condurre la navicella fino all'allunaggio morbido nell'hangar.

				- Lo dicevo che il terrestre tanto scemo non è – gracidò il Supremo – ha imparato ad effettuare le manovre corrette nonostante fosse ferito e sottoposto a forte stress, più rapidamente di quanto riescano a fare i nostri allievi piloti. -

				- È vero, ha ragione Capo supremo – leccò l'Ufficiale; poi, indicando lo schermo, chiocciò – però guardi... sottrae qualcosa al compagno morto... un orologio, ed anche un'arma; è senza dubbio un individuo pericoloso.-

				- Dove lo ha fatto portare? -

				- Il morto l'ho fatto mettere nella camera mortuaria; il ladrone in una cella di sicurezza. L'ufficiale medico si sta occupando di lui insieme ad un milite armato. Gli effetti personali dei due sono in biblioteca per essere esaminati dai nostri esperti, che mi riferiranno quanto prima – crocchiò l'Ufficiale, soddisfatto di poter finalmente esibire un po' di coordinamento e di organizzazione.

				- Voglio vedere il materiale sequestrato – garrì il Supremo.

				- Signorsì signore – squittì l'Ufficiale, che adorava i film sui Marines – l'accompagno subito. -

				- Conosco la strada. Mi segua! -

			
	
					
				Capitolo IV – PERPLESSITÀ & PROBLEMI

				Gli effetti personali dei due terrestri erano allineati in bell'ordine su un lungo bancone coperto con un panno verde. Oltre ai due completi giacca-pantaloni ed ai cappotti di lana, alla biancheria, alle scarpe pesanti, alle calze ed a due cappelli, un Borsalino ed un basco, erano disposti sul bancone un'agenda del '54 in bianco, tre pacchetti di sigarette di marca sconosciuta, uno Zippo a benzina ed un accendino usa e getta, un orologio da taschino ed uno da polso, alcune penne a sfera ed una stilografica Montblanc, due mazzi di chiavi, un coltello multiuso svizzero, un regolo calcolatore d'avorio e due paia di occhiali, uno dei quali con una pesante montatura di tartaruga e con una stanghetta rotta, l'altro con una montatura di titanio e lenti biconvesse di plastica.

				Su un altro tavolo tre esperti esaminavano il contenuto dei portafogli, i passaporti ed il taccuino di Donovan. I tre assomigliavano ad Aldo, Giovanni e Giacomo ed erano vestiti con delle T-shirt coloratissime, una con l'effige di Topolino, una con scritto a caratteri cubitali University of Pennsylvania e l'altra con la scritta Sex, Drug and Rock'n Roll. Il loro status di esperti era palesato da due barrette blu sulla placca dorata e, sotto a queste, da numerose barrette policrome che li qualificavano come “tuttologi”.

				L'esperto Topolino-Giovanni esaminava il taccuino di Donovan, annotando su un foglio gli interrogativi e le perplessità che le note scritte alla rinfusa gli facevano sorgere ad ogni piè sospinto, mentre nella colonna “deduzioni”, che ottimisticamente aveva previsto all'inizio del lavoro, non aveva ancora scritto nulla.

				L'altro esperto, il Giacomo-University of Pennsylvania, prendeva anch'egli appunti su un foglio e stava esaminando il passaporto di Donovan; da esso aveva ricavato che il morto era cittadino statunitense residente a London, nello stato del Nuovo Ontario, ma era nato a London in Gran Bretagna nel 1895. Dal passaporto aveva anche ricostruito alcuni spostamenti del deceduto fatti negli ultimi anni e che avevano comportato un passaggio di frontiera.

				L'esperto Giacomo aveva accanto un atlante che continuava a consultare senza venire a capo del problema che lo assillava: dove diavolo era il Nuovo Ontario? Nella Provincia dell'Ontario c'era una città che si chiamava London, ma lo stato d'appartenenza era il Canada, e l'emissione di passaporti era una prerogativa statale, quindi canadese e non degli Stati Uniti. Forse che questi ultimi avessero di recente invaso l'Ontario? Inoltre il passaporto presentava visti apposti nel '44 da una fantomatica Bundesrepublik Deutschland che era nata solo alcuni anni dopo; sul visto del '44 ci sarebbe dovuto essere il timbro del III Reich, ed era difficile che in quell'anno si fosse rilasciato un visto del genere ad un anglo-americano.

				Altri visti facevano riferimento a Paesi che non aveva mai sentito nominare, come la Repubblica Longobarda, facente parte di una misteriosa Unione Europea; un altro visto, quello della ben nota Confederazione Elvetica, faceva invece riferimento ad una fantomatica Confederazione Mitteleuropea. Se l'esperto della University of Pennsylvania aveva decisamente un'aria smarrita, non di meno lo era quella dell'esperto Aldo, la cui T-shirt inneggiava ad una vita dissoluta. Costui stava controllando i due portafogli ed aveva estratto ed impilato le banconote e le monete contenute, mentre in altre due pile aveva messo i documenti d'identità, i tesserini, le fotografie, i biglietti da visita, le agendine pieghevoli con i numeri telefonici ed un calendarietto profumato, con fotografia di una pin-up, distribuito nelle botteghe da barbiere.

				Pochissime delle cose che gli stavano davanti non presentavano problemi, moltissime invece erano degli enigmi; fra questi ultimi il maggiore era costituito dalle banche centrali che avevano emesso le banconote, perché l'esperto-Aldo non le aveva mai sentite nominare, così come non aveva mai visto nessuna delle banconote.

				Le Sterline erano completamente diverse da quelle che loro usavano abitualmente quando si rifornivano in Gran Bretagna di whisky, di gin, di servizi da tè, di cappellini da donna e di pitali di ceramica finemente decorati; i Marchi erano emessi da una fantomatica Banca Europea ed erano diversissimi da quelli che usavano per acquistare birra, salsicce ed una miriade di strumenti scientifici. L'unica banconota che Aldo conosceva era una Sterlina emessa nel '38, tutta sgualcita e ripiegata più volte come se fosse una reliquia. Tutte le monete erano state coniate dopo il '47 e gli erano del tutto sconosciute; solo i Franchi svizzeri erano identici a quelli che usavano per acquistare cioccolato ed emmental, ma le banconote recavano la sovrastampa “Unione Europea”.

				Quando il Supremo e l'Ufficiale entrarono, i tre esperti in T-shirt si misero ad esternare il loro sconcerto, le perplessità e la loro ignoranza, in una cacofonia di strepiti, di pigolii e di gloglottamenti, facendosi eco l'un l'altro.

				L'Ufficiale, cercando di mettere ordine nell'esposizione confusa degli esperti, riportava al Supremo mozziconi di frasi captate ora dall'uno ora dall'altro, ripetendole tali e quali, ma con un tono più stentoreo ed incisivo, fingendo di fare un'intelligente sintesi di informazioni contraddittorie. Il Supremo ascoltava però distrattamente il cicaleccio degli esperti, ed ancor meno i penosi sforzi di sintesi dell'Ufficiale. La sua attenzione era completamente volta ad analizzare la situazione che gli appariva gravissima, ben più di quanto avesse immaginato qualche minuto prima.

				Pur essendo ancora molte le cose da accertare – pensava il Supremo – era ormai chiaro che il terrestre, quel Federico, entrando nella navicella nel 2009, ad un'età di 50-55 anni, con un bagaglio di conoscenze tecniche e scientifiche probabilmente rilevante, ne era uscito nel '27 ed aveva profondamente modificato il mondo formando un universo parallelo.

				Anche se il terrestre non fosse stato un genio, ed avesse avuto un grado d' istruzione medio-alto, era pur sempre di mezzo secolo avanti rispetto agli altri della sua razza, ed avrebbe potuto fornire al governo miglior offerente le sue conoscenze di cosa sarebbe accaduto in futuro, affinché questo potesse utilizzarle al meglio.

				Mezzo secolo, in un periodo in cui la scienza e la tecnologia si stavano sviluppando con grande rapidità rispetto a quanto fatto nei secoli precedenti, erano un'eternità. I terrestri dell'universo parallelo, in quello stesso '53, potevano essere molto più progrediti di quanto non lo fossero quelli dell'universo "giusto" che conosceva direttamente. Inoltre, dalla facilità con cui aveva pilotato la navicella più volte e dall'entità del malloppo accumulato, l'ipotesi che il terrestre avesse solo una cultura media, era una pia illusione.

				La dimostrazione che si trattava di una situazione molto pericolosa – continuò a meditare – stava nel costatare cosa il terrestre era riuscito a combinare nel periodo '27 – '46 nell'universo parallelo che aveva plasmato col suo agire: la situazione politica della Terra era sconvolta, l'industria vi produceva prodotti sconosciuti, come le lenti in plastica, le montature di occhiali di titanio e gli accendini a gas usa e getta. In quell'universo il progresso scientifico aveva indubbiamente fatto passi da gigante, con una rapidità ancora maggiore di quella che vedeva verificarsi sotto i suoi occhi nell'universo “giusto”. Qui lo sviluppo scientifico aveva prodotto da otto anni la bomba a fissione, e da qualche anno addirittura quella a fusione nucleare. Non solo, poiché i terrestri erano divisi in grandi Paesi estremamente litigiosi, si era scatenata una vera e propria corsa agli armamenti che aveva ancor più amplificato ed accelerato la ricerca in tutti i settori, non solo quello atomico, ma anche quelli che riguardavano altri tipi di armi di distruzione di massa, come quelle chimiche e batteriologiche.

				La ricerca relativa alla missilistica, all'aeronautica, ai sommergibili, alla radiotecnica, alla metallurgia ed a molti altri settori aveva fatto progressi inauditi. Presto i terrestri si sarebbero affacciati nello spazio, e con l'esplorazione di questo, per la colonia lunare la vita sarebbe stata stravolta, avrebbero dovuto rapportarsi, confrontarsi e forse anche scontrarsi con loro, e non avevano alcuna intenzione di farlo; non con Paesi dotati di armi batteriologiche.

				Venti, trent'anni al massimo - concluse fra sé il Supremo - e la cuccagna sarebbe finita, avrebbero dovuto cercarsi un'altra casa. A tutto ciò non si sarebbe potuto opporre alcunché già in questo universo, figurarsi cosa sarebbe potuto accadere in un universo in cui lo sviluppo scientifico e tecnologico avesse preso l'avvio con 20 – 30 anni di anticipo, con un Profeta che suggeriva agli scienziati cosa studiare e come farlo, che indicava loro le strade maestre per ottenere risultati e quelle che conducevano in vicoli ciechi, che suggeriva in che settori investire le risorse per ottimizzare i guadagni.

				Ecco spiegato come ha fatto il terrestre ad accumulare una fortuna in vent'anni, altro che a svaligiar banche, come ritiene quel fesso di Ufficiale superiore.

				È pur vero che ciò che accadeva in un universo non poteva condizionare la vita in un altro - cercò di tranquillizzarsi il Supremo - ma quel terrestre, che aveva già mostrato cosa si poteva fare in soli vent'anni nell'universo che aveva plasmato, aveva trasferito enormi ricchezze nel nostro, ed aveva avuto due anni di tempo, e sapendo in che settori investire, per moltiplicare più volte la ricchezza importata.

				Queste ultime considerazioni il Supremo le aveva fatte crocchiando fra sé e sé, ma a voce abbastanza alta da essere udita dall'Ufficiale che, vedendolo meditabondo e preoccupato, e non potendo ripetere oltre le frammentarie notizie che gli riferivano gli esperti, volle mostrare il proprio acume e sfoggiare il proprio spirito analitico per guadagnare un po' di considerazione da parte del Capo supremo e, implicitamente, per fargli capire che era un vecchio rincoglionito che si perdeva in un bicchier d'acqua.

				- Ma Supremo – ciangottò – il terrestre è rimasto solo un mese in questo universo nel '51, poi se n'è andato e non si è più fatto vedere fino a poco tempo fa; non può aver fatto molto in un mese, gli deve essere stato perfino difficile trasformare l'oro in denaro sonante, non ha certo avuto il tempo per investirlo in attività perniciose per la nostra esistenza.

				Il Supremo lo guardò con uno sguardo di compatimento e zirlò di rimando:

				- Ufficiale, è al corrente di quante banche d'affari ci sono in Svizzera, dove il terrestre ha portato la navetta dopo averla estratta dal ghiacciaio? -

				- Come fa a sapere che l'ha portata in Svizzera? - pigolò l'Ufficiale.

				- Meno male che è lei che dovrebbe raccogliere gli elementi necessari perché io possa farmi un'opinione; le suggerirei di riguardarsi le coordinate geografiche della videoregistrazione ed allora forse... dico forse... capirà anche lei. – paupulò il Supremo, tronfio come in pavone, poi continuò gloglottando - Quanto tempo può aver impiegato per incaricare il direttore di una banca d'affari di vendere al meglio il tesoro depositato, di investire i proventi nei settori più lucrosi, magari suggerendogli quali speculazioni fare, quali terreni agricoli acquistare per poi rivenderli come aree fabbricabili, quali invenzioni finanziare, quali azioni acquistare.

				Si rende conto di quante volte può aver aumentato il capitale iniziale in soli due anni, e di quante altre volte potrà moltiplicarlo negli anni a venire, fino al 2009, sapendo già come andranno le cose? Immagino che si renda conto che, con tutto quel denaro a disposizione, e sapendo che da qualche parte ci sono in circolazione degli extraterrestri, cioè noi, magari può venirgli il ghiribizzo di andare a cercarli per sottrarre loro le poche tecnologie in cui ancora primeggiano, come quella dei viaggi spazio- temporali. Dopotutto lui gli alieni li ha anche trovati, con tanto di indirizzo; le è chiaro adesso, grandissima testa di cazzo, il motivo della mia preoccupazione? -

				L'Ufficiale deglutì, quasi strozzandosi, poi siccome più nella pania di così non poteva finire, squittì:

				- Ma com'è che nessuno l'abbia mai visto? Che nessuno ne abbia mai parlato? Non può aver fatto tutto da solo a quell'età; l'oro che ha trafugato, per esempio, doveva pesare almeno alcune tonnellate. -

				- Non ci arriva proprio eh? – ghignò beffardamente il Supremo – Nello stesso modo che usiamo fare noi quando andiamo sulla Terra per approvvigionarci. Il terrestre ha acquistato un magazzino in un posto isolato, facendolo custodire da personale fidato che non si pone domande astruse, come quella di come faccia ad apparire ed a sparire all'improvviso; tiene nascosta la navicella e si avvicina ed allontana al magazzino movendosi in un universo parallelo privo di radar.

				Oppure può sbattersene dei radar, come fanno alcuni dei nostri piloti, ed anche se qualcuno riuscisse a rilevarlo, o addirittura a vederlo, sarebbe solo l'ennesimo UFO nei cieli svizzeri. Se il metodo funziona così bene per noi, non vedo perché non debba funzionare altrettanto bene per lui. Almeno questo ragionamento terra-terra lo comprende? -

				- Ma noi, nel nostro universo, saremo al sicuro per un bel po' d'anni prima che i terrestri possano giungere ad infastidirci; inoltre abbiamo il terrestre prigioniero, così da non poter usare le sue ricchezze contro di noi, infine abbiamo la navetta, senza la quale non può andare da nessuna parte – squittì l'Ufficiale sicuro del fatto suo, convinto di avere tutti gli assi.
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